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Prefazione.

Alcuni componenti del Ciclo Club Imbriani ricorderanno gli ultimi quattro giorni del mese di settembre 2007 come una grande occasione, sfruttata, per confrontarsi con se stessi, con le avversità, con lo spirito dell’avventura e con i valori del gruppo.
Il presente racconto avrà come obiettivo e il grande piacere, di condividere con i visitatori del nostro sito internet, la cronaca di una esperienza eccezionale che si è concretizzata in un viaggio di tre giorni attraverso il nord – est della nostra Italia, lasciandoci alle spalle la cittadina di Segrate (Mi) per dirigere verso Parenzo (in croato Poreč) che si trova sulla costa della Croazia, un tempo terra italiana (Istria).
Il progetto “Segrate – Poreč” è stato realizzato grazie agli sforzi dell’associazione “Ciclistica Segrate” con il suo presidente, Luigi De Stefanis, in collaborazione con “Sporting Club Marconi” (Segrate – Mi), proponendo una struttura organizzativa decisamente impeccabile stupendo tutti noi del Ciclo Club Imbriani. Vi domanderete per quale motivo due associazioni ciclistiche decidono di affrontare, insieme, un progetto che prevede un percorso di 540 km da coprire in tre tappe. In effetti se lo è chiesto anche il Ciclo Club Imbriani e una risposta precisa ci è giunta il 30 settembre, al termine dell’avventura che ci accingiamo a raccontarvi.
Il seguente “diario di bordo”, crediamo possa essere considerato come una grande esperienza di vita, affrontata da ciclisti non professionisti che per questo si sono cimentati in sfide sportive non di poco conto, portando alla luce un’eccezionale esplosione di emozioni, vere. Vi racconteremo una storia emozionante che per una volta ci ha permesso di lasciarci alle spalle i pensieri della vita abituale, che ci ha condotti attraverso terre mai viste, tutto questo impreziosito dalla tranquillità che solo la bici può offrire.
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Mercoledì 26 settembre, sette “valorosi” del Ciclo Club Imbriani si sono riuniti a Borgotaro, alle quattro e mezza di un pomeriggio piovoso e discretamente freddo, per imbarcarsi (non tutti e sette) sul comodissimo Volkswagen Caravelle del 1984 (di proprietà del nostro Silvio) in direzione di Segrate. Chiaramente l’euforia era tanta e si riassaporavano quelle strane ma bellissime emozioni godute durante le gite scolastiche, in piena e assoluta serenità senza troppi pensieri di solito parcheggiati nel quotidiano. Dopo il via quasi puntuale, il nostro Volkswagen Caravelle del 1984 rombava lungo la fondovalle in direzione Ghiare, dove abbiamo imboccato la A15 verso Parma. Nonostante la velocità massima di 120 km/h (quasi a manetta), il rombo deciso del motore diesel, la pioggia scrosciante e il traffico intenso, lo spirito rimase alto e proseguimmo verso Milano in assoluta tranquillità.
Raggiunto il casello di Melegnano, abbiamo continuato sulla tangenziale e successivamente usciti per l’aereo porto di Linate dove abbiamo trovato subito l’hotel che ci avrebbe ospitato; uno splendido hotel a quattro stelle (Air Hotel). Parcheggiate le auto ed entrati nella hall dell’hotel, abbiamo ritirato le chiavi e sistemato le nostre cose. Dopo una brevissima rassettata, abbiamo subito raggiunto la sala da pranzo dove abbiamo iniziato a cenare. Dopo una decina di minuti, il presidente dell’associazione “Ciclisti Segrate”, Luigi De Stefanis ci ha fatto visita in compagnia del sindaco di Segrate, Adriano Alessandrini, subito raggiunti dall’assessore del comune di Borgo Val di Taro, Claudio Barilli. La cena del mercoledì (!) è stata molto rapida in quanto i ciclisti di Segrate ci attendevano nella sala riunioni dell’albergo in attesa del briefing prima della partenza.
Nella sala dedicata alle riunioni abbiamo incontrato volti noti, conosciuti nei tre gemellaggi precedenti e sono subito risultati famigliari. Il presidente ha preso la parola e fin da subito abbiamo capito che l’obiettivo del progetto era uno solo: arrivare a Poreč tutti insieme! Banale? Forse, in quella tarda serata, il pensiero ci ha sfiorato ma al termine della prima tappa le idee risultarono molto chiare! Leggendo le prossime righe, capirete i motivi. Al termine del briefing, abbiamo consegnato i piccoli doni portati da Borgotaro; gli immancabili funghi Porcini. Un pochino stanchi, abbiamo raggiunto le rispettive stanze e ci siamo addormentati, concludendo la giornata preparatoria.
PRIMA TAPPA: SEGRATE – VICENZA (KM 224)


Prima tappa: Segrate – Vicenza (km 224) giovedì 27 settembre. La sveglia suona alle ore 06:00 e il primo gesto fu quello di lanciare un’occhiata scaramantica verso la finestra della stanza per verificare le condizioni metereologi che. Purtroppo il tempo era veramente brutto; vento, pioggia e anche una temperatura disagevole. Non ci perdiamo d’animo e ci rechiamo nella sala dove era stata allestita la nostra colazione. Molti di noi, alla vista delle penne al sugo e all’olio sono letteralmente inorriditi, visto l’orario, evidenziando la natura prettamente cicloturistica, abituati alle colazioni tradizionali! Solo pochi di noi hanno riempito i piatti di penne, ben consapevoli che sarebbero risultate preziose lungo la prima tappa. Dopo una veloce capatina verso la stanza dell’albergo, abbiamo riportato i bagagli all’entrata dove il pulmino giallo guidato da Isabella (moglie del presidente) ci attendeva, sotto una debole ma costante pioggerellina.

A bordo del pulmino, abbiamo notato altre due figure femminili: Angela (moglie di Roberto Scainelli, “trait d’union” fra le nostre società) e Giuliana, moglie del mitico Benny; gli angeli soccorritori del gruppo! Indossate le mantelline antipioggia, scocciati bene i piedi e le mani, ci siamo avviati verso il centro di Segrate, nella zona del Municipio dove abbiamo incontrato i nostri compagni di avventura, riparati sotto il portico della via. Poche parole, alcune fotografie e commenti sul tempo; senza accorgersene ci siamo avviati sotto la pioggia alla volta di Vicenza che si trova a circa 220 chilometri da Segrate. In modo automatico, il gruppo si è messo in fila indiana, ad una velocità di crociera di 32 – 34 km/h; un bel andare pensai! Ma non dobbiamo rimanere in sella oltre otto ore? Ma forse mollano! Insomma, siamo arrivati nelle vicinanze della basilica di Caravaggio e li abbiamo fatto una prima sosta, cercando la benedizione delle nostre biciclette (penso che sia un luogo dove si benedico i mezzi di trasporto… forse).

Arrivati alle porte di Brescia ecco il primo “fattaccio”. Pedalando affiancati, discutevo con il nostro Silvio di alcuni particolari dei nostri pantaloncini quando il povero, aggancia letteralmente il bordo in pietra dell’aiuola adiacente la carreggiata. Non potendo sterzare, con uno certo stupore ben riconoscibile dalla sua smorfia, Silvio è planato sul manto verde dell’aiuola pubblica; di pancia. Come un gatto, si è rialzato e con le braccia aperte ha gridato: “tutto a posto! Sto bene!”. A quel punto, le risate si sono fatte sentire anche se il sottoscritto già rideva quando lo ha visto agganciare il bordo incriminato! Il cammino del gruppo continuò con un discreto ritmo e molte soste tecniche per svuotare le… insomma, si è capito.

Devo dire che non ho mai avuto occasione di sperimentare un’esperienza di così lunga durata e sinceramente, si incontrano molte situazioni di alti e bassi, fisici e mentali. Ci si accorge che si passa, abbastanza rapidamente, dall’euforia alla concentrazione per minimizzare gli sforzi, in una situazione molto particolare che sinceramente non saprei descrivere e che risulta indipendente dalla volontà della persona. Come potrete capire, lungo le otto ore e mezza (abbonanti) durante le quali si pedala, i pensieri sono molti, si ragiona come alimentarsi, si fuorvia il pensiero della meta da raggiungere, si osserva l’ambiente circostante e i comportamenti dei compagni di avventura, si cerca di sopravvivere senza essere schiacciati dagli automobilisti e peggio ancora, dai camionisti che ogni tanto fanno il pelo al gruppo. Faticoso, certo. Il ciclismo è fatto di fatica e noi la accettiamo di buon grado in quanto è compagna e maestra, nello stesso tempo. In effetti, la prima tappa è stata impegnativa, per le spalle indolenzite e soprattutto per il fondoschiena! Se fossi stato da solo, probabilmente avrei sentito di più la fatica e il dolore fisico ed è per questo che lungo il tragitto verso Vicenza affioravano le parole del presidente che ricordava i valori di gruppo che intendeva salvaguardare! Oltrepassata Peschiera del Garda, ci siamo detti che la prima metà delle fatiche era stata superata ma in realtà ci si faceva coraggio per affrontare l’ultimo tratto verso la città veneta.

Poco dopo Peschiera, ecco il secondo “fattaccio”; Gian Pietro non riesce ad evitare la ruota che lo precedeva, in un momento di frenata prima di un semaforo ed eccolo coricato sull’asfalto. Un pochino di paura che passa subito, quando vediamo il nostro eroe rialzarsi incolume. Si, Gian Pietro è proprio un eroe! Dovete sapere che questo ragazzo ha “inforcato” la bici solo trenta giorni prima di questo appuntamento e devo dire che ha dimostrato un coraggio da leone nel decidere di affrontare una sfida così impegnativa! Procedendo verso il pomeriggio inoltrato, ci troviamo a venti chilometri da Vicenza; i più duri per chi vi sta raccontando questa avventura! La lucina rossa della riserva lampeggiava e qui sono intervenuti gli angeli del pulmino giallo che con gentilezza mi hanno passato dal finestrino un paio di quadratini di Parmigiano Reggiano. Incredibile ma vero, le forze sono riapparse in modo istantaneo! Forse, ora capite quante siano le emozioni che si provano ad affrontare difficoltà simili! Letteralmente rigenerato, siamo entrati in città.

Procedendo con cautela, mi ritrovo attaccato alla ruota posteriore di Roberto (Scainelli, detto Sky). Un attimo distratto verso una vetrina di un negozio, ho il tempo necessario di rivolgere lo sguardo innanzi a me per poi sentire un rumore di lamiere, improvviso. Vidi il povero Roberto centrare un bidone dell’immondizia che, a detta sua, si era messo in mezzo alla strada a causa del forte temporale! Ecco la terza caduta della giornata. Nessun problema! Roberto si è rialzato velocemente e ci siamo rimessi in moto verso l’albergo. Tanto per gradire, gli ultimi istanti li abbiamo passati sotto uno scrosciante temporale. Arrivati in prossimità dell’Hotel Continental, di fronte allo stadio del Vicenza Calcio, abbiamo messo piede a terra e iniziato a compiacersi per la riuscita della prima tappa! Il nostro reporter Pier Luigi Previ, con la sua videocamera ha raccolto le prime impressioni dalle facce stravolte di tutti noi che in poco più di otto ore e mezza hanno coperto oltre 224 chilometri; da Segrate (Mi) a Vicenza. Una bella doccia calda e la cena condita dalle prime impressioni sulla temuta prima tappa, hanno concluso la giornata di giovedì

SECONDA TAPPA: VICENZA – TRIESTE (KM 211)

Seconda tappa: Vicenza - Trieste (km 211) venerdì 28 settembre. La sera che sanciva la conclusione della prima tappa, le previsioni del tempo per la giornata che vi racconterò non erano entusiasmanti ma tutti speravano in un miglioramento. Ormai una routine, appena alzati da letto, ci avviciniamo alla finestra della stanza per verificare le condizioni del tempo; mamma mia! Pioggia scrosciante! Considerata l’esperienza del giorno precedente, ci siamo “imbacuccati” per bene e con un po’ di coraggio siamo saliti in sella e ci siamo portati innanzi l’entrata dell’albergo dove era pronto Pier Luigi Previ con la videocamera, per documentare un inizio di giornata non facile. Il filo conduttore della seconda tappa non sono state, per fortuna, le cadute ma le forature e i guasti tecnici.

Partiti sotto la pioggia, subito uno stop; foratura. Sostituita più o meno velocemente la ruota ci siamo disposti in fila indiana ed abbiamo iniziato a scandire il ritmo verso Trieste. La pioggia ed il freddo ne facevano da padrone e gli automobilisti osservavano perplessi il gruppo che spartiva le acque sull’asfalto; alcuni di loro facevano sentire il classico colpo di clacson quasi ad incitare quei matti che hanno proprio deciso di bagnarsi! Con il susseguirsi dei chilometri sotto la pioggia, anche i pensieri rimanevano in moto e si cercava di analizzare la situazione e allo stesso tempo di non perdersi d’animo perché il pensiero di concludere gli oltre 200 km sotto la pioggia, rabbrividiva più dell’acqua fredda che entrava nelle scarpette.

Le prime pezze di asfalto asciutto, le abbiamo incontrate dopo cinque ore di marcia e qui il primo guasto meccanico. Natalino, si rivolse al meccanico del gruppo, Benny, per sottoporgli all’analisi quello strano rumore della sua bicicletta. Tutti pensarono che le diverse ore sotto la pioggia poteva aver inficiato qualche movimento della bici di Natalino ma la diagnosi del dottore fu: rottura del movimento centrale (dove sono attaccate le pedivelle). Natalino costretto al ritiro! Infreddolito, sale sul pulmino giallo alla ricerca di un meccanico. Si dice che un valoroso del gruppo si sia offerto di passargli la propria bici per evitargli di smettere di pedalare sotto la pioggia! Lasciato alle spalle il pulmino giallo, ecco subito un altro intoppo; un autotreno ribaltato a lato della carreggiata. Cercammo una deviazione e dopo una breve discussione con il vigile urbano, abbiamo proseguito verso un passaggio a livello. Quest’ultimo risultò rotto! Che ne dite? Con una manovra un po’ “inconsueta” abbiamo aggirato la difficoltà e subito dopo, cosa abbiamo trovato? Un negozio di bici! Il povero Natalino, infreddolito, si dirigeva verso un'altra zona per individuare il sospirato meccanico!

Dopo un’ora, finalmente un primo timido raggio di sole e l’asfalto ha iniziato ad asciugarsi. Ad un certo punto, Silvio riceve una telefonata; ci viene comunicato che la bici di Natalino è stata riparata e che si erano rimessi in moto per raggiungerci. Nel frattempo abbiamo tirato un sospiro di sollievo in quanto le lucine delle riserve iniziavano a lampeggiare in ragione del fatto che i “viveri” erano sul pulmino giallo! Avvistato un piccolo piazzale e venuti a conoscenza che gli inseguitori del pulmino erano nelle vicinanze, abbiamo deciso di fare una sosta. Seduti sul muretto del piazzale, abbiamo intravisto il pulmino giallo; messa la freccia a destra, ha parcheggiato e quasi istantaneamente abbiamo visto Natalino catapultarsi dal portellone laterale e fare lunghi passi sul piazzale. Non ne poteva proprio più! Infreddolito fino alle ossa, non vedeva l’ora di tornare in sella.

Recuperato Natalino e soprattutto le forze, dopo un bel panino, ci siamo rimessi in moto lungo la ampia strada. Il gruppo marciava con una certa regolarità. Erano all’incirca le due del pomeriggio quando sentiamo la necessità di bere un caffè. Avvistato il primo bar sulla strada, il gruppo si è assiepato intorno al bancone del bar, attendendo il graditissimo caffè! Dopo qualche “chiacchera”, decidiamo di ripartire ma lo sfortunato Natalino trova una ruota atterra! Che sfortuna. Insomma, non è finita perché abbiamo subito un’altra foratura e lo svitamento della sella di Gino! Tappa funesta dal punto di vista meccanico! I cartelli stradali ci avvisavano che l’arrivo a Trieste era vicino e quindi, nelle nostre teste, è iniziato il conto alla rovescia assaporando i confort dell’albergo.

Ad un certo punto, alla sommità di una serie di brevi strappi, incontriamo gli altri amici di Segrate che ci hanno raggiunto da Trieste. In quel momento, in prossimità dello scollina mento, iniziammo ad intravvedere la città sul mare e quindi abbiamo goduto di un bellissimo momento assaporato fino in fondo. Una bella luce di pomeriggio inoltrato riproduceva una serie infinita di riflessi sul mare e con un gioco di ombre, metteva in risalto le sfumature della roccia entro la quale è stata scavata la strada che porta giù verso Trieste. Gli ultimi chilometri erano in leggera discesa, il paesaggio stupendo, il sole splendeva e quindi non potevano sperare di meglio! Veramente bello. Entrati in città, come manna dal cielo, l’albergo era sul lungo mare e quindi vicinissimo. Dopo cena, non poteva mancare una visita alla città. Trieste è molto bella e si nota con chiarezza l’influenza austriaca (penso…) nell’architettura del palazzi e spesso, fra la gente, si sente l’accento dell’est europeo. La prima visita è stata fatta a Piazza Unità di Italia e successivamente alle vie e viuzze della città.

TERZA ED ULTIMA TAPPA: TRIESTE – POREĈ (KM 104)

Terza ed ultima tappa: Trieste – Poreč (km 104) sabato 29 settembre. Venerdì sera, dopo l’arrivo davanti le scalinate dell’albergo a Trieste, il pensiero comune era: “ce l’abbiamo fatta!”. In base al calcolo delle difficoltà, questo era vero e comunque, il ragionamento era spinto forte dalla consapevolezza che alle spalle avevamo lasciato i quattro quinti del percorso. Sabato mattina, dopo una colazione leggera, siamo saliti nuovamente sulla nostra compagna di avventura ed in assoluta tranquillità ci siamo spostati in piazza Unità d’Italia dove abbiamo scattato alcune foto ricordo.

Il clima era veramente rilassato e mi sento di dire che si notava un eccesso di tranquillità! Molto lentamente, abbiamo iniziato a pedalare per le vie di Trieste, in direzione della frontiera slovena. Qualche indecisione sulla direzione da intraprendere e quindi ci siamo ritrovati su di una stradina del lungo mare di Trieste, in direzione Muggia, paesino di frontiera. In questo tratto di percorso, la nostra pedalata era sciolta e lo sguardo distratto verso il paesaggio circostante volto a scrutare le bellezze locali; in questo preciso momento abbiamo sperimentato il vero spirito cicloturista che probabilmente si basa sulla disinvoltura nello spostamento fra un punto e l’altro, in assoluta tranquillità, rapiti dagli stimoli circostanti. Raggiunto Muggia il gruppo ha attraversato il piccolo e accogliente porticciolo del paesino (Mandracchio), una timida insenatura del mare direttamente nella piazza del paese. Molto bello. Pochi minuti dopo Muggia, ecco la frontiera slovena che oltrepassiamo velocemente in quanto fa parte della Comunità Europea. Siamo in Slovenia, il primo sconfinamento della giornata. Potrebbe risultare strano ma si notò in modo evidente la diversità rispetto alla nostra Italia.

Durante una lunga sosta per cercare di orientarsi, affianco la strada vi era un cantiere dove era in costruzione una casa. Erano all’incirca le 10:30 e gli operai si raccolsero ai piedi della costruzione, iniziando ad affettare una grossa pagnotta di pane accompagnata da salume e vino. Pensandoci bene, in Italia non ho mai notato un comportamento simile che probabilmente è uso e costume da quelle parti. Sembra altrettanto strano ma anche il clima e gli odori della terra, ricordavano di essere all’interno di un paese diverso dal nostro, se poi si pensa che la frontiera si trovava a circa 20 km, tutto risultava strano. Dopo una serie di ricerche e domande agli automobilisti, appare un ciclista locale (probabilmente italiano) che ci indica la strada; quindi il gruppo si riavvia in direzione Pola.

Rispetto alle bassissime difficoltà della seconda tappa, il percorso verso Poreč si presentava molto nervoso, continui sali e scendi, intervallati da brevi salite discretamente impegnative e caratterizzate da lunghi rettilinei; assomigliavano a superstrade costruite in salita! Al termine della prima salita, una lunga discesa, molto veloce, ha messo in fila tutto il gruppo e gli amanti della velocità non si sono fatti sfuggire l’occasione, buttandosi in picchiata verso la fondovalle. Al termine della veloce discesa, ci siamo raccolti in attesa dei ritardatari e accorti di un fatto non voluto. Dietro il pulmino giallo si era formata una coda lunghissima di macchine e di automobilisti inferociti che suonavano a facevano gestacci; non ce ne eravamo proprio accorti! Nelle immediate vicinanze, ecco le frontiere slovena e croata, in diretta successione, separate solo da una piccola lingua di terra che presumiamo franca. Le forze dell’ordine della frontiera slovena sono state molto sbrigative a far passare la piccola carovana che, con grande gioia di Benny, ha affrontato subito il breve strappo verso il confine croato. Sulla successiva linea di confine, ci “aspettava” una vigilessa alquanto incavolata! Lineamenti dell’est Europa, occhi glaciali e una meche bionda su di una chioma mora che ricordava molto quelle eroine marmoree dei telefilm in onda negli anni ottanta. Un pochino intimiditi, si fa per dire, abbiamo mostrato le carte di identità e chi le aveva lasciate sul pulmino, ormai oltre frontiera, è dovuto correre a prenderle sotto il duro sguardo della vigilessa! Salutata la rappresentante della forza dell’ordine locale, un’altra salitella ci aspettava: un Benny “stralunato” non sapeva che la ciliegina sulla torta doveva ancora esservi messa! In fatti, il paesaggio croato è prevalentemente collinare.

Sulla strada, impressionante la numerosità delle porchette allo spiedo che crogiolavano a bordo strada sopra piastre ardenti. Cosa più strana, non abbiamo riscontrato la normale associazione porchetta – ristorante (o fast –food); addirittura, il povero maialino girava sullo spiedo alle porte di un gommista! Fantastico! Evidentemente è consuetudine, per i croati, fare sosta a bordo strada per gradire qualche fetta di porchetta allo spiedo. I così detti “mangia e bevi” croati (sali e scendi della strada) ci conducevano tranquillamente attraverso le colline istriane, intravvedendo sulla nostra sinistra le coste della Croazia; ma quando arriva questa Poreč? In fortissimo ritardo sulla tabella di marcia, scolliniamo sull’ennesima piccola asperità e ci tuffiamo in una ripida discesa pensando: forse ci siamo. Riappropriatici della fatica, al termine di un ponte sul fiume vediamo un gruppo di persone che attendevano a bordo strada e che scattavano foto indicando la strada da percorrere: era l’ultima parte del gruppo di Segrate che ci attendeva per scortarci direttamente verso Poreč. E qui viene il bello.

Sembra che si debba affrontare un altro strappo e quindi, ci riposizioniamo curvi sulla bici e si continua a pedalare verso la sommità delle colline. Non si trattava di una breve salitella ma di una vera e propria ascesa di circa 8 km. Arrivati alla sommità, i pensieri erano tutti per Benny che di salita non ne vuole proprio sapere! E quindi, forza Benny! Ognuno saliva con il proprio passo ed il bravissimo Gian Pietro ha superato brillantemente la prova. Attendendo che il gruppo si riunisse alla volta di Poreč (questa volta in modo definitivo), ecco che arriva Paolo. Stranamente, nei taschini portava una lattina di birra: “ma dove l’hai presa?”, abbiamo domandato! Al ristoro più in basso! Ma quale ristoro? Non l’hai proprio visto? Quello sulla curva! A questo punto abbiamo ricomposto il puzzle. Circa a metà salita abbiamo incontrato un banchetto allestito con banane, birra ed altri generi alimentari e in presenza di un ragazzo in mountain bike con la tabella numerata, abbiamo pensato che ci fosse una gara di mountain bike. Paolo e Maurizio si sono fermati pensando che fosse un ristoro organizzato appositamente per il nostro gruppo e quindi, i volontari dietro il tavolino hanno offerto birra e banane! Una riflessione: ma in Croazia, alle gare di mountain bike offrono birra ai ristori? Grandi! Non oso pensare ai risultati sulle successive discese. Insomma, alla fine abbiamo raggiunto le porte di Poreč. Chiaramente la soddisfazione era tanta e forse, la stanchezza mitigava le emozioni ma alla vista dello striscione di arrivo, sul vialetto dell’albergo, abbiamo messo piede a terra e sospirato.


Conclusioni. Una esperienza così intensa non era mai stata vissuta, da nessuno di noi. Tutto questo è stato un trionfo di emozioni bellissime, preziose, che si sono concretizzate sotto forma di fatica, dolore fisico e disparate difficoltà ma chi ama il ciclismo sa bene che questo è tutto; fonte di passione. Il sapore di fondo, riconfermo, è quello delle gite scolastiche che noi tutti abbiamo vissuto, con la grande differenza che ognuno di noi è stato “costretto” a confrontarsi con il proprio “io”, le paure, le debolezze. Cosa eccezionale, ognuno di noi (nessuno escluso) è riuscito a sormontare le difficoltà e a gioire in modo assai spontaneo per i successi ottenuti. Durante la premessa, vi ho anticipato che solo raggiunti Poreč, abbiamo compreso le parole di Luigi. Aggiungere altre parole, snaturerebbe il concetto e quindi pensiamo che il “diario di bordo” che qui vi abbiamo presentato, sia la più importante testimonianza che due gruppi di persone (e mi riferisco in generale) possono avere la possibilità di conoscersi, condividere emozioni e costruire una immagine positiva reciproca, impegnando tutto il tempo necessario. Personalmente, penso che la nostra società gemella è sentita più vicino e che questo sia il massimo risultato auspicato.

Concludere con i canonici ringraziamenti sarebbe normale ma noi vogliamo salutarci semplicemente ricordando affettuosamente l’intera avventura, che rimarrà indelebile nelle nostre menti, spensierata e preziosa esperienza di vita; per tutti noi!
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telefono 320 11 06 765 (Daniele)
  

· SEDE SOCIALE:
Ciclo Club Imbriani
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43043 - Borgo Val di Taro (Pr)
· p. IVA 02 34 14 60 349 

· codice fiscale 90 00 47 50 34 6 
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